CENNI 

SULLA TOLLERANZA 
RASORIANA 

DSL rBOFZHORE 

• GIACOMO Toscan 



PARMA 

DALLA TIPOGRAFIA DOGALE 



Digilizeòby Google 



GIOVANI EGREGI 



Cedo a Voi i pochi e brevi cenni sulla Tol- 
leranza Rasoriana, coi quali diedi comin- 
ciamento alle mie lezioni di Materia Medica 
e Teripla generale neW anno i Baó-ay, per- 
chi- Voi lo volete. Sono dessi troppo impei^ 
fetti, perchè io debba arrossirne se uscissero 
dalle mìe munì senza una (gualche violenza. 
Li cedo a Voi che li ascoltaste con inaspet- 
tato favore; a Voi, dxi cui spero avranno in- 
cremento e perfezionamento. NuUa o* è den- 
tro, che mi appartenga di pieno dirittOj se 
non è di averne fatto un soggetto partico- 
lare per meritarmi la vostra attenzione. 
Parma 5 Gennajo 1829. 

// Voitro Jffe%mo 

ClJCOMO TOSCBI, 

fagli Studenti di Clinica Medica e Chirurgica) 
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J. rascuravasi come fiMioineno inconcluden- 
te dalla più parte de' Medici aiiticlii, segui- 
ti pur troppo da non pochi del giorno , 
la tolleranza de* farmachi nelle malattie, per 
cui credevansi abbastanza giustificati per 
dar di piglio indìlFerentemente ad altre so- 
stanze o quando la prima, diremo cosi, ap- 
pena ingojata non corrispondeva alla pre- 
concepita indicazione, o quando sommini- 
strata in troppo larga dose, a controindicata 
dalla natura del morbo, presentavansi inu- 
sitati feiionieai. Però a tale empirico siste- 
ma non si sottoscrisse il maggior numero 
di que' Sommi dalle opere de* quali non 



GLI STUDENTI 



DI CLINICA MEDICA 



E CHIRURGICA 




iscarso frutto ne ricaviamo anche in questi 

giorni. 

Ma era riserbiito li Paiiiia di dare in 
Giovanni Rasori ciii potesse conoscere die 
cosa sia tolleranza di rimedii, ed al Chia- 
rissimo Professore Giacomo Toschi di por- 
tare, diremmo quasi, a calcolo matematico 
SI utile scoperta. 

E Noi , che consoni col fatto avemmo 
campo d'osservare al letto dell'infermo i 
suoi insegnamenti e la realtà delle leggi 
ne' GfMiiii che vi prcsiintiaino stabilii**, co- 
noscemmo essere ohMigo nostro di rendere 
pubblico omaggio di gratitudine al Chiarissi- 
mo Professore; nè a cià poter noi giungere 
se non ottenendo dal medesimo che una, fra 
le tutte importanti ed istruttive sue lezioni, 
fosse data per mezzo lumlro alla pnliblica 
luce, e a Voi, Studiosi Guiidi&ccpuli, pre- 
sentata in dono. 

Quella compiacenza poi , che proverete ■ 
in Voi stessi realizzando nella Vostra ]>rati- 
ca quanto apprendete da si dotto Professo- 
re, sarà la sola, ma però più che sufficien- 
te, ricompensa a queste nostre cure. 



Dato aorlw, inrcDire rctaedinm preportionitam. 

Pitc&iune. 



X* ino dui [irincipio delF anno scolastico iSaS-aS 
promisi iigU siHilio?!ssÌTiii Giovimi clic fiequentaro- 
no con e*oni])lai'ì' ccnnlolUi e pari diligenza questa 
Scuola lii mali-ria Mcilica e Terapia generale di 
occuparmi di uno del jiunti più essenziali d'Aia. 
Nuova Dottrina Mcilica Italiana, il quale per 
mio avviso pili d' ogni altro contribuisce alla 
soluzione dell" indicato problema — data la mar- 
lattia, trovarne, il rimedio proporzionato — . Ma 
circostanze particolari, con grave mio dispiacere, 
m' impedirono di mantenere , la fatta promeesa 
non solo, ma fin anche di pur pensate a ù im- 
portante subbietto. Le poche cose però, che arerà 
concepito nell'animo su tale argomento, diviaara 
presentarle alla meditazione de* miei Uititorì la 
prima volta che la fortnna mi concedesse di ri- 
couip::rire in gnesto luogo di nuore ahbellito ed 
arri';' liiio dalla Munificenza dell'Angusta Nostra 
So\ rana. 

Assuefatto io a sperimentarne coiiiinnamonte 
la verità e i vantaggi, avrei mancato airolfMi^'o 
mio se avessi ancora ritardato ad occuparmene , 
qualunque ne fosse il rìsultamentoj ed a ciò mi 
sollecitava, oltre il dover mio, Ìl redersi io alcuni 
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giornali ed in ttpen direne o oe^to o non ca- 
rato o dispreizato uno de'' più bei fatti di coi 
■pof^n gloriarsi la Medicina Italiana, e soprattutto 
Quegli che ne ha fatto un principio ai può dire 
salilissimo di pratica Medicina, intendeva parlare 
della Tolleranza Rtuoriaita. Questa legge dell'ecu- 
nomia animale, espressa anche da qualche pratico 
insigne non oscuramente, mal si potrebbe negare 
perchè è ncUa natura, e quei Medici che non la 
conoActmo io li asBomiglierei ad un pilota che 
affida la bob ntm- alla duerenone de* ventì . E 
die sia ooù, Io potrete giudicare dalle ragioni che 
sono per «^orri brevemente. 

Gli animali ìn generale posseggono una certa 
capacità a sopportare una data quantità di ali- 
menti, di bevande, di fatiche, dì veleni, relativa 
all'età, alla robustezza, al volume. Veggiamo nn 
&DfnaUo appena nato purgarsi con pìcciola dose 
di sgroppo di cicoria, rimanersi duro il vntre 
di tra robusto villano a forti dosi di gomma-got- 
ta; veggiamo perire una gallina, un conìglio a! 
morso di una vipera, resistere un bue , e va di- 
cendo . Ma non ^ della tolleranza ìn istato di 
salute , che io intendo oggi favellarvi , la quale 
esista 0 non esista poco importa all' uopo nostroi 
si è sulla tolleranza in istato morboso, che debbo 
trattenervi, la quale se esìste nello stato morboso 
non è meno nella natura , perchè nella natura 
' pur troppo sta dopo la sanità la malattìa. 
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Egli è un fatto, die n possono dare e bì danno 
grandi dosi di medicamenti in certe malattie non 
■olo impunemente ma con sicuro vantaggio; dosi 
che non sarebbero tollerate nello stato di sanità. 
Un soggetto è purgato drt una tenue dose di ma- 
gnesia 0 dì ;iltro blando purgante, mentre questo 
stesso soggetto resiste a forti dosi de' maggiori 
drastici, trovandosi costituito in una diatesi di 
stimolo; un altro ammalato di peiipneumonla 
s' ingolla qualche scropolo di tartaro emetico , 
qpando al finire della medesima malattia non ne 
sopporta un grano. Qaeato fatto è provato dalle 
osservazioni del Rasorì, deli' Illustre mio Maestro 
Prof. Tonunasini e di tatti coloro cBe sanno ap- 
plicare rìmedj conosciuti a conoaoittta malattia. 
Questa tolleranza però non è eguale in tutto il 
corso di una malattìa . Essa aegne scrupolosa- 
mente r aumento , lo stato ed il decremento 
della malattia , di maniera che crescendo la 
malattia, cresce la tolleranza, e quelle- dosi , 
a modo d' esempio di tartaro emetico o di al- 
tro medicamento , che al cominciar 'del morbo 
erano troppe , diventano tollerabili cresciuta la 
malattia , e «pieste stesse dosi tollerate a que- 
8t' epoca della malattia ti sconcertaoo scemata. 
S questa legge salda si mantiene al punto che 
anche le minime dosi , cessata del tutto la ma- 
lattìa, sono intollerabili. E quale mag^ore dim»- 
■trauone si potrebbe desiderare in questa legge? 



t» 

Poca tolleranza quando lieve è la inalallia; lo!- 
Jeranza di grandi dosi nel colmo della dìaicsi, 
sceinaincnto dellii tolleranza nel dimiuuirc la ma- 
lattia, niuua nel cessare ; nocamento nel conli- 
niiarc il medicamento, estinta la diatesi o la 
malattia. Posto ciò, non aveva io i^agione di asee- 
lire cbe la legge della tolleranza contiibntsce più 
d' ogni altra cosa alla soluzione del gran proble- 
ma — data la malattìa, trovarne il rimedio pro- 
porsìonatù ? — Questa soluzione forse sembrerà 
ad alcuno impof stilile, e forse lo è, se pretender 
si voglia una esattezza matematica. Ma iproble- 
m\ pratici delle scienze non si risolvono in que- 
sta maninra. Ogni scienza ha il suo genere di 
prove, e se gli uomini, onde persuadersi di eerte 
verità esìgessero sempre prove malematiebe , si 
rimarrebbero eternamente nel dubbio e nell'ina- 
zione sulle cose le più comuni della vita. „ La 
natura, dice un Medico filosofo ( Cabanis ), il 
cui modo di procedere ci sen e di norma , e di 
cui noi siamo forzati nostro malgrado seguire 
r impulso, jerchè tutti gli oggetti sui quali noi 
vogliamo agire non possono essere modificati die 
dalle sue leggi, e perchè noi stessi siamo sotto 
la sua immediata dipendenza, al pari degli altri 
esseri -rivendi, la natura, diceva, non mette in 
nulla nn^ esatta precisione, e sembra essersi riser- 
vata in ogni cosa una certa lalitudme; latitudi- 
ne cbe corrisponde esattamente a quella di cui. 



la scienza è suscettiva nella pratica, affine di 
lasciare ai movimenti ch'ella imprime quella li- 
hertà regolare, che loro non permette di uscire 
deir ordine, ma che' li rende più variati e gra- 
ziosi. La certezza rigorosa, prendendo cpiesta pa- 
rola nel significato il più assoluto, appartiene 
esclnsivamente agli oggetti di para speculazione: 
nella pratica d'uopo è contentarsi di approsgini8> 
zioni più o meno esatte, che per àb eertezze pra- 
tìcM potrebbero nomiuarsi. D* uopo è contentar- 
sene perchè sono le sole a cui la natura ci pei^ 
metta di pervenire, e perchè esse bastano alla 
specie umana onde assicurare la sua conserva^ 
zione e la sua felicità. Se così non fosse, non 
solamente l'uomo non avrebbe potuto tentare al- 
cuna (Idle operazioni che moltiplicano i suoi go- 
dimfnri, ma <Ìa mollo toin|io non eclstcreblie più 
sullii supei-lieie della Iltj\;. 

Jn Medicina la certezza si trova piuttosto nel- 
le sensazioni del Medico, ctie nei principii dell' 
arte. Gli stromenti ohe il Medico ado|iera nel for- 
mare i suoi giudizii non sono è vero suscettivi 
di una esattezza assoluta, ma sono però adattati 
alla nostra natura ed all'oggetto a cui sono di- 
retti. E se uno che osserva gU oggetti non ne 
trae giuste cousegumze dalla loro osservazione; 
se un altro che non ha ottani atti> o poco sen- 
sitivi, se ne forma idee imperfette od ingannevo- 
li, è colpa di loro, non' della scienza. Sta in 
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appoggio ili (inoski voiltli rofseivazioiie. Un Me- 
dico visita un iiifeniio di colica; la giudica uno 
spasmo dii debolezza e ricorre all'oppio o all' 
etere, e lo manda sollecitamente all' altro mondo. 
Un altro osserva la slessa malattia, e la riconosce 
infiammatoria, e coi salassi, coi purganti, coi con- 
Irostimuli lo ritorna in salute. La natura parlava 
lo atesso linguaggio all'uno ed all'altro; d'onde 
tanto divena interpretazione P Potrà £aree dirsi, 
elle ì ùntomi sono fallaci, ohe sono ingannevoli, 
che la fenomenologin dei due opposti stati mor- 
hoaì'in molti oasi si confonde, e ohe l'imperiò 
ziotae sta piuttosto nella natura che nel Medico. 

Io risponderei, che la rassomiglianza può ap- 
parire ai senei di nn osservatore volgare, ma che 
in realtà due stati direttamente opposti non pos- 
sono pr<;sciilnre fenomeni perfettamente simili , 
('■1 il t;iLilo VITO, che clii Ila e iiit:c;giio e sensi 
adatti, lì riconosce il più dello volte, e clie in 
difetto de' sintomi, nou mancano altri crlterii al 
Medico osservatore e filosofo onde rettificare il 
suo giudizio, e fra questi non è l'ultimo la tol- 
leranza. 

Con questa legge pertanto non sulauiente SÌ 
può determinare il grado, e quindi l'aumento, 
lo stato, il decremento e la cessazione della ma- 
lattia, e quindi trovarne il rimedio proporziona- 
lo dal toUerani o non tollerarsi il medesimo, ma 
si può anche, cognito il medicamento , detenni- 
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nare la natura della malattìa e vìcevena. Utilità 
infinita! Infatti essendo il più gran nomerò delle 
niidattte cireosoritto ulte due grandi classi, dì 
vigore e di debolezza, di stimolo e controstimo-i 
lo, steniclie ed nslonlclie , ed essendo del pari 
cognite dne grandi classi di mcdieamenti, stimo- 
lanti e eofHrosti molanti, se il Medieo ai trovi in 
duLbio sulla natura di una data malattia, se 
ignori cioè se sia di stimolo o di controstimolo, 
egli non ha che a sperimentare un medicamento 
di forza determinata per risolvere i suoi dubbj, 
perchè se a modo d'esempio prescriva una data 
dose di controstimolo, dall'effetto che risulterà 
potrà indurre la natura della malattia, la quale, 
se di controstimolo, verrà esasperata da una giun- 
ta di controstìmolo o di forza controstimolante} 
se dì stimolo, o il controstìmolo non satk sentito, 
se minore della capacità morbosa o tolleranza , 
e ad ogm modo non aumenterà lo stato dì sti- 
molo, e in proporùone della sua quantìtà'reclie- 
rà anche g;iovamento; e lo stesso avverrebbe, in 
ragione però opposta , se, in vece di nn contro- 
stimolOj si ordinasse uno stimolo, il quale cogni- 
to nella suii essenza varrebbe egualmente col 
giovare o nuocere, coli' essere o non essere tol- 
lerato, a svelare l'incognita natura della malat- 
tia. Questa legge generale non va esente da qual- 
che rara eccezione ; perciocché in una malattia 
nonramente infiammatoria sì ossesrva qualche volta 
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non essere per esempio tollerati gli antinìoiiìaU, 
ti iiltrì contiostimolì . Ma qui convien riflettere , 
die se non è tollerato un cootrostimolo, lo è an 
ultro, e la non tolleranza è relativa adiuiapai^ 
ticolare idiosincrasia, e qnindi o non apporta ec- 
cezione alla regola generale, o per legge non ra 
calcolata. Può anche succedere che un me^car 
mento non sia tollerato alle prime prese, e lo sia 
progressivamente: ciò può essere p^hè la prima 
dose 0 sola o combinata ad altre analoghe forze 
hiUTiie su|"TÌ la .^;i|>.icilà iLniiu],' ilei iopgRlIo, 
la ijiialc.. HilUi iiiMfgiine n.inirijlnicnti; pro- 

(iresslvo ^iiim-nlo dcllii miil:ilthL, lolh'ivrk hi i>ri- 
niii dose nou solo, ina anrhe una ma^'^ìoro rome 

lamentc, come diL-f^va, (■ogitito il irniJinanieiito , 
si può determinare eolla legge della Toiterniiza 
la malattia incopnita, ma e/.iaiidlo, eognita que- 
sta, si può scoprire la qiialilà di forza d«l me- 
dicamento, quando questa fosse non conosciuta. 
Prendiamo per esempio una nervosa astenica in 
cui la minima dose di forza controstimolante ap- 
plicata riesce manifesta. Diasi a modo d' esempio 
il caffè la cui qualità di ibrza suppongasi inco- 
gnita. Se la malattia ne verm peggiorata,' si po- 
trà credere con ragione essere 'la forza del caffè 
analoga alle forze che produssero e mantengono 
la malattia: si potrà fare induzione opposta ove 
la malattia astenica venga tolta o migliorata. 
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Questi ?ono i gnunli vautufi:! che [u-omette, anzi 
assicura, la lepge della toilcraii/a, la quale o non 
maoca mai, o se manca in uii sog(;etto per par- 
ticolare idiosiucraaia, sussiste in mille; ed ove 
manca assolutamente, superstite la malattia, in- 
dica la natnra già faorì del dominio della tera- 
jieatica o presta a disciogliersi , o ad esistere 
morbosamente. Dopo tutto ciò farete gitiatamen- 
te le meraTÌglie come ì Professori dell'arte im- 
prendano à combattere una legge, che è tanto 
evidenteméiite' provata , e cHe sjlarge 'tanta luce 
itdla tera|aa' generale delle "malattie . Io pure 
-mentre ne fìiceva le maraviglie ne andava ìm- 
ma^nando le cagioni, e le riduceva a sei prìn- 
flipalmente, e sono : 

i.° Ignorai^za della qualità della diatesi: 

a." Ignoranza della quantità o grado della malattia: 

3. " Ignoranza della ijnalilà del limedio: 

4. " IgEioranzu del grado di forza del medesimo; 

5. " Ignoranza della condizioii patologica: 

6. " Ignoranza di:gli sconcerti organici irreparabili. 

E primamente, senza dilungarmi in far qui- 
stioni sulla esistenza o nou esistenza delle dia- 
tesi , per me la diatesi è presa nel senso dei 
Browniani, per l'effetto cioè delle morbose po- 
tenze soli'economia animale, sìeno ìnoìtanti, sieno 
deprìmenti, lo status morbi ^ e guantitas morbi 
degli antichi. Che poi Tignoranza della q[nalìtà 
delle diatesi possa essere cagione del non ammet>- 
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tem la tolleranza è cosa di &cile dimostraadone. 

Se venga prescritto ud rimedio contr aindicato 
dalla diiìtesi, non vi sarà tolleranza, anzi vi sarà 
pe^f^ioraitieiito ; r. *n per caso il Mi'iliro ricor- 
rerà iid un altro riintìilio, secondo lui analogo al 
priiuo, ma in roaltà oi)|)oato, ne avrà tolleranza 
e .giovamento, ed Ìii questo caso avrà uno speri- 
mento prò ed UDO contra la tolleranza, e sì ri- 
marrà nella sua ignoranza. Nè gli acca<lrà djver^ 
sameote, se anche riconosciuta la qualità della 
diatesi ignori poi la quantità o il grado della 
malattia; perchè ae ìb una malattia i^eggerìssiina 
preBcriva nn rimedio forUssimo, non sTcà egnalr 
mente tolleranza, e non ne avrà pure le crederà 
presciÌTere nn medicamento lieTÌssimo e clic in 
vece sia eroico, e la capaiùlà a sopportarlo bia 
minore. 

La condizion pare patologica, diceva , è una 
delle cagioni per cui non si ammette la tolle- 
ranza , ove sia ignorata, perchè essa fa si, che 
duri la forma di una malattia, e non ne duri il 
grado, e quindi ovvia l'intolleranza se si voglia 
persistere nell^ ammioistrazione dei rimedj non 
modificata dalla progresùva diminuzione della 
diatesi. 

Allegava io pure fra le cagioni, per cui si ri- 
getta la tolleranza, V ignoranza degli sconcerti 
organici incurabili. Allorché una malattia qua- 
lunque ha avuto un esito irreparabile , la tollfr- 
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ranza o piii iioii esWie, oii <■ uupar^ct (a . Ma da 
cif) mal ae ne argomenta l' insiisiiatenza o l'im- 
perfezione. 

Le leggi della tolleranza suppongono la mac- 
china animale nella sua integrità , e che il dis- 
ordine sta puramente dinamico. Un osso rottOj 
im polmone disorganizzato non si possono cnrare 
per compensazione; qai non vi può essere tolle- 
ranza, a meno che non sì mantenga o ntm si ri- 
svegli un' infiammazione j ma questa superata, 
non TÌ è più tolleranza , quantunque rimanga e 
Possa rotto, ed il polmone disorganizzato. 

Essa ci è di guida costante nelle malattìe 
diatesiche, ed in queste deve essere riconosciuta 
ed apprezzata; di queste essa segna i gradì nel 
principio, nel mezzo, nel fine, cosicché dove sarà 
poca, sarà lieve la diatesi, ove questa sia forte, sì 
mostrerà alt'ssinKi, ove niillrt, s[iru-ir,'i del tutlo; 
ed eccovi una delle principali indicazioni, eccovi 
un criterio, che vi insegna ad un tempo a rieo- 
uoacere e misurare le quantità morbose e tera- 
peutiche, un criterio senza di cui troppo imper- 
fetta sarebbe l' arte di guarire , giacche non po- 
trebbe mai pervenire , se non per accidente, a 
proporzionare le forze •medicinali alle motliose, 
vale a dire alla soluzione dell' indicato problema 
- dato morbo, inocnire remedium proportìonatum- . 
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